
Angelo Dalmistro 



li? 



SERMONI 

dell' abate 



ANGELO DALMISTRO 




IN VENEZIA 
dilli Tirooairi* hcoih 
Hocccxir. 



■ . :7 



BigitizGd t>y Google 



AL SIG. PIETRO BUGI 

AVVOCATO VENETO 



V^/uando del moralissimo maestro 
Di luì , che in crudeltà vinse i tiranni 
Siculi e greci, i be' precetti io leggo, 
E rumino i pensier' dì sana pregni 
Filosofia, che della vita calca 
I piacer' transitori! , e vuol l'uom forte 
Di mezzo a'mnli, ed alla morte stessa; 
M' incanta il vero, onde van sparsi, e tento 
Movergli dietro colla mente inferma. 
Ve' nobii' alma , i'dico, cui la scorza 
Terrena non impiomba! I bassi afiellì 
Hon conosc' ella, o domar sitili , e s'erge 
Sovra la turba de'morinli Incurvi 
A spicciolar negli orti di Epicuro 
I fior' più rigogliosi . Ecco verace 
Virtù, n cui si devrien gl'incensi e gl'inni. 

Ma poi quando ripenso che colui, 
Che ne' suoi scritti a' posteri sentenze 
Tramandò degne dell'eterno cedro. 



SERMONE I. 



PETTINATA A SENECA . 




Diguaiiava negli ngi , e giunto al colmo 

Era dell'opulenza e degli onori, 

E avea gran traino e sai moria di servi 

E magnifiche ville, e glardin' vaghi. 

Irrorali dell'acque, imprigionate 

In plumbee docce, dagli argentei aprami , 

Che dalle nari di cavai marini, 

O dalle bocche di delfin' scrignuli 

Spicciavano allo, idraulica armonia, 

Fra il biancheggiare de* marmorei gruppi: 

Oh quanto è faci!, grido, il dettar dorami 

Filosofici, e ordir d'etica un corto 

Su l'umana miseria n farne il mondo. 

Che l'abborrìsce, «offerente, a tale, 

Che la ricchezza per consorte prese 

E nella copia d'ogni cola esulta I 

Così sovente udium la vita sobria 
Magnificarsi in pubblico Ateneo 
Da tal, cui la collottola riluce 
Per pinguezza, e rigonfiaci le guance 
Pienotte rubiconde , e l'epa ingorda, 
E dalla dotta cattedra eminente 
Alia letizia conviva! fa passo. 
Ghignano ì putii e fanno atti di beffe. 

Vieu con meco quassù, Seneca, vieni 
A intanarti, qual ghiro. Un nuovo avrai, 
Docile al par dell'altro, in me Lucilio. 
Qual l'arso campo bee ne' giorni estivi 
La aerotina pioggia, tuuiquanii 
Berrommi i tuoi saggi aforismi , e in jucco 



Entro il mio cor convertitoli! e in sangue. 

D'ogai sillaba tua farò conserva 

Nel cerebro, cui già t'apro e consacro. 

Perchè di tue lo impregni alte dottrine; 

E lascerò che tu la pineale 

Gianduia mi cavalchi a tutte l'ore, 

Filosofando. Rideremo insieme 

Degli uomini le voglie e i pazzi voti. 

Ma il fulgor della corte, e il divo poni 

Tuo scettrato discepolo in ebbi io. 

E non t'accorgi ghV ti sprezza , et odia, 

E che fallo gli se' negli occhi un bronco? 

Lascialo far l'auriga e il recitante 

E il ceterista, o s'altro più gli aggrada 

Mesti ero infame: per lo tuo migliore 

Lasciai deliziarsi col suo Sporo, 

Cui per moglie menò, nefande nozze, 

Chè a'delirìi dei re mal si tìen dietro. 

Poni in obblio non meo la tua grandezza 

E l'enorme possanza, e il Consolato 

E gl'immensi poderi, e le dovizie 

DÌ fulvo oro ammassato, onde se' oppresso, 

Ch'io qui te bramo in povertà di stato 

Col sol tesor della filosofia. 

Con che agli altri soccorri, e li conforti. 

A te, che spesso inculchi qual si debba 
Il tumulto fuggir del vulgo insano , 
E in ogni testa ribadisci un chiovo > 
Che in le dure si spunta e si rintuzza, 
Grata Ca l'ombra, che da' rami spandesi 



Degli opachi castagni, c il solitario 
Per quelle a Bacco ed a Vertunno sacre 
Erbose rive passeggiar tranquillo, 
E il tranquillo dormir de' grilli al canto . 
Il porco desinar teco, e la parca 



Spartirò cena. Qui noi 


i temerai 


Man dì sicario, che ti 


cerchi a morte , 


Hè elle a' cibi '1 venen 


ti mesca l'arie 


D'invido cortigian, chi 


; .-.more infinga. 


E cupo alla tua vita ir 





Condilo dalla salsa della fame 
Pollo, ed anitra qui ti «aprì» meglio, 
Che peregrino salvaggiume in Roma: 
È vero che talor l'anitra, e il pollo 
Verranne manco, e patiremo arsura 
DÌ danar da comprarne. Allora avremo 
Alla filosofia pronto ricorso, 
E paghi andrem delle lattuche agresti, 
Che non danno allo stornato travaglio, 
E de' cavolifior', cui 1' orticello 
Dispenscranne; e in noi vedran le genti 
Redivivo Pitagora, e vedranno 
Fatta Moniebelloiia un'altra Santo: 

Non viva per mangiar, per -viver mangi 
L'uom, tu dicesti. A renderlo felice 
Non vai ricchezza ; il poco basta , e pago 
Stia si del poco; ed eccoti alla prova , 
Paladino dell' elìca. Ch'io scorga 
L'esempio in le al precotto irsi congiunto, 
E alle tue crederò belle parole. 



Bisogna far, più che ciarlare: I fatti 

Son valuta corrente . O pie» magi , ■ 

Del patrio Foro adornamento e lame 

E di questo mio cor parte più car*, 

Seneca non mi ascolta, e tra le mura 

Della citta di Romolo grandeggia j 

E, mentre a gonfia bocca altrui decanta 

Sobrietà, qua! virtù degna dell'uomo, 

E temperanza , ambo sorelle, ed ambo 

Dalla ragion, tonimi balia, educate 

Alle medesme poppe , e" banchettando 

Le salmastre callose ostriche addenta 

Del lucrin lago, e trae le polpe al grasso 

Augel del Fasi, o Dolomia sul piatto 

Fa di bilibre triglia , e sorsa e liba 

Il falerno ed il chio > col nappo in mano 

Gode intronar de' convitati amici 

Gli orecchi pazienti, deplorando 

La vanita delle mondane cose. 

Ed i corrotti de'mortali ingegni, 

Che al lusso dausi e allo stravizzo in braccio. 

Basta, Amico, cosi, parmi tu dica: 
Sali una nave e vattene in Anticira, 
Che bisogn'haì di elleboro e di funi.; 
Anni due mila sì rivolser quasi, , 
Dacché Seneca è polve. Or e J passeggi» 
Ignuda , smilza ed invìsìbil' ombra 
Le quete chiostre del beato Eliso 
Con Epitteto e con Rimarco , e il grosso 
Dell'epistole sne mostra volume, 
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E lo squaderna à quando a' quando', e qualche 
Squarcio eloquente a quo* vanne leggendo 
Dì inorai sol en aitai Oli dottori, 
Che poi sopra vi fan conienti c chiose. 
Pensa , se teco ver»a B starli. un morto. 

Spìrass'egli timor, fora lo stesso, , 
Pi e no , mei credi. Della vita a* Leni 
Chi dappria sì avvezzò , giacché non seni» 
Beni ir la vita, e Urlìi in man fortuna 
E gli riversa sopra citi più vuole, ... * 
L'orrendo ceffo sostener disdegna ... 
Dell'inope disagio e dello stento. , , 

Mentre batte ini senti er di fior' cosparso, 
Ti saprà dir Zcrbin che il viver nostro 
Scorrer sen dee per un «entier di spine, 
Filosofica gazza, che. cinguetta. 
Garrula quel, che uscio delle «Itfui bocche, 
E con sul labbro i\ miei loda l'assepaio. 
Fate largo al Glosofo .tornato '• ■• ■ t ■ : 
Dall'antenoreo, oda! pisaa Liceo . , 
Allo splendor della paterna casa, . • .. 

Di recente, a sfoggiar nella molle-in». ' , 
E in l'affluenza d'ogni bette austeri 
Erudimenti da. serbarsi altrui, 
Lenitivo ne' mali. Oh qua! Boc-uì 
Produce il secol nostro ! Cerretani 
Della filosofia, saltan ,aul banco 
Delle chiacchiere eterne;. e appena toltisi 
Dalle oziose piume., o dalla mensa, 
O dagli amplessi d' impudica Frine 
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Del core uroan .l!inciplrigriite piaghe , ... . 

Che v'impresse miseria, a saldar dansi , , .. 

Non con balsamo , od «Ilo altro, che un gergo 

Di sperticati pardon' sonami . ■ . : 

Tale vcggiamo a fancìullin Stizzoso 

E querulo per mal, eba dentro l'auge, ... 

Dalla paffuta balia, die il vezzeggia, 

Vani ciondoli offrirsi ed amuleti- .. i ;'. 

Egli s'accheta alquanto al suon cbe n'esce, 

Fiucbè col pugno gli dimena e ciondola , , , 

Poi, visto cbe al suo duci non meiton sosta, 

Via gittali pien d" ira e di dispetto, . . , 

E il primero rammarico (integri; 

Vera filosofia fugge i a©V«rchÌ ! r:.;. 
Agi, e i ventosi, onor' fugge e la varia 
Adescante famiglia de' piaceri 
Men cbe onesti,: e le pompe del gran mando, 
E ì suoi vaneggiamenti. Colai dammi, ' 
Cui piobbe il sangue dalle incise arterie , . t . 
Trista memoria del furor de' grandi , 
E spavento de' ricchi, il mi di in Atto;-. . 
Di far parte pietoso e giusto insieme 1 
De' suoi tesor' col povero, che abbonda 
Povertà la, dove, un tiranno è il prence: ' 
Dallorai aiutator degl' indigenti , |; ;,; 
Amici , che nuH'hqn da far riparo. . j i- . > ■ 
A' vitali bisogni succedentiai, . . ' . ; I : 
Come ad onda nel mar succede altr'amda: 
Dallomi soccorrevoli provvidenti . . - - - 
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Alla vedova, all'egro, all'orfanello, 
E benefico a tutti ; e fi suo trattato 
De' Gene fieli avrò per un oracolo. 
Ab! se tal era, a men funesta sorte 
Ito incontro sarta; chi- il ciel proteggo 
L'anime belle di virtute amiche- 
EÌ, che potei felicitare altrui, 
E benedetto andar da lingue mille 
DÌ non chiedenti per rossor soccorso, 
Irretito dal sordido interesse, 
In onta a' propri! rigidi principi! , 
Sotto la mole della sua grandezza 
Non lagrimato, ed infelice giacque : 
Nò ricchezza desio, nò povertale, 
Che dalle fasce mi ghermì proterva , 
Vorrei perpetua. Mediocre stato 
È lo stato de' saggi; a questo aspiro. 
Si ravvoltoli pure entro la botte, 
Quasi nel guscio chiocciola, Diogene, 
h della sua mendicità superbo 
Colla lanterna da una man pendente 
Cerclii pur 1' uom nel più fitto meriggio, 
Che model da imitarsi i' non lo credo, 
li' aurea mediocrità prenda per meta . 
De* suoi destri il sapiente. Ricco, 
Segno farassi dell'invidia; segno, 
Povero, del dispregio. Perigliosi 
Gli eccessi son da qual che pendan parte. 
Ed il soperchio ognor ruppe il coperchio; 
E certo un mezzo v J ha tra Creso ed Irò. 



AD UN SUO DISCEPOLO 



ELEVATO A COSPICUA MAGISTRATURA 



/All'impensato, che una penna tinta 
D'atro fiel licambéo ti mosse, insulto, 
Arsi di sdegno, e ne sentii dispetto , 
Oual dovea core amico. Siam stizzosi) 
Jacopo mio , perchè slam fati. In quella > 
Se Apollo oricrinilo mi facea 
Cader tra 1' ogne del libello infame 
L'ignoto autor, che non tìa sempre iguoto, 
L'ira, che ancor nell'agitato seno 
Mi bolle e mi gorgoglia , i' non so dove 
Portato avriami. Là, ve' men sospettasi, 
S trabocche voi torrente }' argtn rompe , 
E ferve e spuma e vìa muggendo Tola . 

Quell' io, che al giovisi tratto e alla facoia 
Immutabil serena nn uom rassembro 
Da lasciare tutt'acque ire alla china, 
Più di me stesso, che d'altrui pensoso, 
Den diverso mi sono. 11 crederesti f 
Una furia diveguo in carne umana, . . 



SERMONE II 



SCRITTO NEL 1808. 
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Sol che un capello temeraria destra 
DÌ persona a me rara in capo torca. 
L'Amistà allor, che per me cerio è diva , 
Scudo mi vinile de' suoi santi drilli. 
E a me vendetta , e a me chiede difesa ; 
£ marcio allora colla lancia ih resta , 
Della ragion guerrier . Paffute e tonde 
Membra diemmi natura, ma, qual forse 
Altri sì avvisa, non è pingue l'alma. 
Ciò saper basti a lui eh' invidioso 
Addentò la tua fama, e addento l'aria; 
Chè dell'etica invidia i venensti 
Morsi quella non teme, e gli dispreiza. 

Però chi può tacer quando virtute , 
11 più bel don, cha all'uom, feaser gli Dei, 
Biasini ha per lodi, e per omaggi affronti; 
Quando il severo insigne maestrale. 
Che col suo senno, e co' facondi accenti 
Su le ciglia d' ognun lo stupor chiama. 
Segno si mira d'un' insana rabbia, 
Che balzato il vorria dal grave seggio, 
Sul qual locollo il meno? Ahi tempi tristi! 
Dunque soffrir dovrasji che di Temi 
Un sacerdote impunemente sia 
Proverbiato, e lungo 1' ara stessa 
Delia dea rigidissima notato 
Da sacrilega lingua! CliV la ciarla 
Sia dell'ignavia cittadina in. crocchi 
Notturni, e nei Caffè, dove si sdraia 
L'Ozio loquace, che de' fatti altrui, 
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Più che de' propii , pigliasi pensiero , ' 
E tanibussa gli orecchi a questo, e a quello, 
Del ver, del falso , c in un del ben , del male 
Relatore ampolloso ed importuno? 

Altri taccia, se vuol, soffra pur alti-i ; 
Tn no, che uè tacer posso, uè deggio 
Tanta soffrir licenza. Fora colpa 
In me il silenzio, irremissibil fora 
Colpa la pazienza. Tu mi avesti 
A precettor lungh' anni ; ed io t' irnbebbi 
Garzone imberbe ancor del puro latte 
Delle latine e delle losche Muse, 
lo ti mostrai per quanti rivi scorre 
Quella, che d'ogni cor gentil s'indonna, 
Flessauime eloquenza, e t'insegnai 
Ad accoccare i vincitor' suoi strali 
Su l'arco dialettico. M' è dolce 
Membrare i di, ne' quai teco traea 
Dall'idioma originai nel nostro 
Del Sulmoncse le mutate forme, 
E del Poeta di Venosa i carmi 
Foco-spiranti. Le parole accorte 
Piel biondo Te.br o intinte, ovvero in Arno 
Nei deuati annestavi con bel garbo, 
E con giudizio egual. Docile ognora 
Tenevi dietro al gran viaggio , o et 1 io 
Di Maron su le carie in traccia gisii 
Con Enea dell'Italia, ìtala veste 
Dando a' sensi del Lazio; o ch'io scendessi 
A visitar coli' Atighier le bolge, 
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Ove bestemmia la perduta genie , 
E poi varcaiai a contemplar de' giusti 
II gaudio eterno e le beate sedi 
Indagator d'immagini spiccale 
Quasi in bassorilievo, e di evidenti 
Pieni d'aonia luce eletti modi, 
Cui tu sagace consegnavi a un foglio 
Ad impregnarne la bramosa mente . 

Generoso destrier trotta e corvetta 
Spontaneamente: restia rozza ha d'uopo 
A dare un passo di baston nodoso, 
Che le dirompa il dosso. Oh quante volte- 
Noi aalivam coli' Ora tor d' Arpino 
Di Roma i rostri, ed in nostra favella 
All'innocente recavam salvezza, 
Al reo sterminio! Aver pareaci innante 
Or Marcello, or Milon. che la sua causa 
Ci accomandasse ; aver pareaci intorno 
Fasci e littori e curul sedia eburna. 
Ed il consulto del Senato in mano 
Futminaior dell'empio Catilina, 
Che incatenar su la romulea foce 
La patria libertà volea. Cotanto 
Ci affascinava il lume delle aringhe 
Del Consolo, che al tuono della voci- 
La trama rea disperse, c salvò Roma? 
Ma più mirabil fascino dell'arte 
M'era il vederti perspicace ingegno 
Afferrar i moltiplici precetti 
E porli in uso, talché (inolia e questi 



Per te unti pareano a uh parto solo ; 
E gustar le sentenze de' vetusti- ■' < 
Scrittor' profondi , penetrando pronto 
Delle bellezze , onde van sparsi e adorni , 
La interior sostanza ed il midollo . 

I' ben m'accorsi sllor di qual bel die 
Era foriera si beli' alba , e i tuoi 
Vaticinar potei progressi illustri 
Su quel acutier, su cui pria ti ponesti. 
11 lioue dall'unghia; dallo spirto 
E dalla di saver smania inquieta 
Nella più verde età l'uom si misura: 

Ma che vai la scienza, ove le manchi 
L'elle virtù il carredo, alma dell'alma? 
Ogni scienza gonfia quest'impasto, 
Ch'uomo si noma, di spregevol loto, 
Quasi pallone , e lo sì porla il vento 
Della superbia , funesta radice 
Di tutti mali. Quinti' i semi spargere 
Delle virtù convien ne' giovili petti, 
Gonvien formarne il cor , scuola seconda , 
Utile e necessaria al par dell'altra. 
S'io tal dover compiessi, tu tei sai, 
Jacopo , uè stà a me dirlo: modestia 
Non è dote a' poeti i neon osci u ta . 
Pur so che iu te 1' ardua morsi del saggio 
Amatore del rigido costume, 
Mercè l'indole tua benigna, vidi 
Germogliare non sol, ma far gran prova . 

Una legge comune, i' ti dieta, 
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Inevitabilmente a noi decreta 

11 vivere, e il morir. Chiunque un giorno 

Dall'uovo fecondato al mondo emerse, 

D' entrar nel ventre alla gran madre attenda . 

Non però ingoia la vorace terra 

Doli' uomo il tutto: le grandi opre oneste 

Svegliau dolci memorie , e fanno esempli 

Da nudrirne i nepoli ; odio ed orrore 

Ne' secoli avvenir destan le triste. 

A questo filosofico linguaggio. 
Che duro sembra ed antiquato troppo 
A quei, che interi calano nell'arche 
Ed il cui nome ivi riman coli' ossa, 
U stassi inscritto in sul coperchio, degna 
Spesso t'udii di Seneca risposta 
E di Epttteto farmi. Ah! lascia. Antica, 
Lascia ch'io la tramandi in questi versi 
All'età, che verranno; e quel cotale, 
Clie ti fcrlo si vivamente e punse, 

I-'rrma e arrossisca per ìnutil ttÙM . 

Copri, perpetuo obblio , copri '1 mìo nome 
Eternamente, s'altra aver non debbo 
Fama , che rea , nè sia mai chi ricordi 
Ch' io di vita mortai corso facessi . 

L'onor ti valse, di che festì acquisto, 
Tali principi); chè l'onore all'oro 
Non si cambia , nè mercasi qnal gemma , 
Nè perduto l'acquistasi . Ti valse 
L'onor studio e fatica, od una serie 
Non interrotta mai di gloriose 



Opre lodate , onde il tuo nome suona 
Grande dalla nata) Fossa di Clodio 
Agli estremi confin del Regno nostro. 

Ed un tesor si prezioso e caro 
Fia che il nero livor tenti involarti 
Con perfide menzogne, e tenti ni vulgo 
Vender favole e insanie e altrettal merce, 
Che il Gore intatto del tu' cuor delibar 
Lavor quest' è d'un tuo nimico occulto, 
E oggidì n'abbiam tutti. DÌ morale 
Va la parola ornai su tutte bocche, 
Kè moral vera si conosce. Ascolta. 

Degli uomini onorati coli' inchiostro , 
0 colla lìngua cincischiar la fama: 
Far di risa fragore e schiamazzio, 
S' alcun vive all'antica, e conto tiene 
Della Relig'ion de' Padri augusta, 
E ne zela 1' cuor, dagL' interdetti, 
Negli assegnati di, cibi cessando, 
0 al culto esterior de' Templi assiste 
Fatto uditor di prediche e sermoni: 
Surrogar pacchiameli li al digiuu'irto, 
E delizie alla scarna penitenza; 
Ne solo bordellar, ma, quel eh' è peggio, 
Depravar le altrui mogli; attentar stupri 
Di mal guardate donzellette, prese 
All'uncino dei doni, e farle laidi, 
E Aspasic farle, e più c più del puzzo 
Contaminar morboso le citiati 
Del rosato pudot su le rovine; 



I 
\ 

\ 



iS 

Aver ilei lupanar le frasi in Locca* 
E racconti condir nefandi e brulli 
Di grazioso sale, e torre il vanto 
Delle bestemmie ni vetturale, al birro , 
E in trionfo portar 'vìzio qualunque: 
Dclla nostra disciolta età novella 
Ecco pittura e de' moderni ingegni. 

Costumi si ribaldi c dissoluti 
In cotanto di cose ondeggiamento 
Cbe prometter mai ponno altro, elio fatti 
Lor rispondenti? E qual Ha maraviglia 
Ch'or ili Gianni, or di Piero al nome insultisi, 
E la fama de' buoni in visibilio 
Mandar si cerchi? Non pouìam, che all'erta 
Starci, ed oppor della calunnia ai colpi 
L'usbergo d'una pura coscienza, 
Cui nullo mai dilaceri rimorso. 
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ALL* EGRECro PREDICATORE 



FRANCESCO BARBARO 

SERMONE III. 



V^/uanl'anni andar', clic l'Isola ci tenne 
Ambo per la vetraria arie célèbre ! 
La barba il mietitor ferro non anco 
Sonar ci fea : la chioma ala di corvo, 
E rose imbalconatc erari le guance. 
L' Isola, che fioria già per moli' auro, 
Ahi! derelitta dal Commercio or laiigue, 
E più osella non è. L'affumicato 
Querulo abita tor , ne' cenci avvolto 
Della sua povertà, la Pace invoca 
Ristoralrice de' sofferti danni 
Dalle rive squallenli , e la man stende 
Al passoggiero, rammentando i figli 
Famelici e la moglie, e il lustro antico 
E l'improntato del suo nome argento, (i) 

Ne pio noi quelli siam, noi siamo, Amico. 
Ah! ch'io mal ti conobbi, età d'allora, 
E ti conobbi sol, quando fuggisti 
Pari ad un'onda dal vento soffiata: 
Lunge vecchiezza, che già 6'" m ' ua collo, 



SCRITTO NEL 1807. 




1' paizo mi crede»; credeami eterna 
La floridezza dell' etate acerba. 

E pur su gli occhi ognor mi sleali le ruge,., 
Clic solcava!) furtive al pedagogo 
Temuto il volto, e a lui farsi i' vedea 
Baro il crìi) su la fronte, e dì canizie 
Ingrata biancicar la tempia doppia; 
Ma da lai lezton , che la natura 
Tacila dava a me, quol colsi frutto? 
Forse il mio lessi nell'altrui destino f 

No affligge il mal presente, e men l'idea 
Del futuro spaventane, che meno 
Vicin veggiamo a premerci. Alle corte. 
San tutti che la vita è breve sogno, 
Che la natura, che ne informa, é frale , 
Oie di buou' altro non abbiam , che l'alma: 
Tutti spuian con Seneca sentenze, 
E cercano Luciliì , che le ascoltino , 
Allor che ciancian del volubil corso 
De' giorni nostri. Inaridisce, e fieno 
Divien la verde erbetta; e quelle foglie 
Succose e folle, onde arbuscel si ammanta 
A primavera, caggion disseccate 
AI t..rdo ottobre, e del suol fansi ingombro, 
O le si porta e le sparnazza il vento. 

Bolle immagini in ver del viver nostro, 
Che van per mite bocche! Ma chi faune 
Miglior' uso però? Chi non sì adduce 
Anzi, senza pensarvi, al paventato 
Non cviubil termine ; Non parlo 
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De' smunti Anacoreti , clic in lor celle 
Stinchi serbano e teschi, in cui lo sguardo 
Fisan continuo, e medi tao la morte; 
E allo scontrarsi pc' loro muti chiostri 
Tengon per onoranza e per ufficio 
Il vicendevol richiamarsi in mento 
Nostra mortai condizìon . Viventi 
In quello inGdo vortice, a voi drizzo , 
Quasi dardo a ferirvi, il mio concetto. 
Dalla trascuratela, che v'assonna. 
Scoletevi una volta, e vi rendete 
Scorti in affar si grave; ed utilmente, 
L'opre imitando de' miglior, por voi 
Spendansì gli anni a volar via si presti. 

Col Vangelo alla man Baldo favella 
Della mondana instabile fortuna, 
Del sommo ben , delle virtù , clie sole 
Degne fìen di corona , e della morte 
Sì saggiamente, eh' è una maraviglia. 
O come al vivo il ladronccl notturno, 
Cui simigliata ell'è, parlando, e' pigne! 
Me' dal pergamo tu far noi sapresti. 
Parato e' sembra ad aspettarla, e scevro 
D'ogni timor si vanta. Eh le son ciarle: 
Teme Baldo la morte, e ne cinguetta, 
Perchè luoge la crede, e perche ancora 
Scorrer si sente il sangue entro le vene 
Pien del vigore dell'età matura. 
Manco intrepido fia : passin sei lustri: 
Temenza tal ragione have per guida , 
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Kè biasmarla convien. Di bissino degno 

È il non sacrare all'esser nostro infermo 

Uh pcnsier salutifero, c il non dirci: 

Tra poco i'pur sarei di colui preda, 

Clie aggrappa ognun col feltro a'piedi, e a ognuno 

Tnrdi , o tosto I' accocca all' impensata ." 

Clie avverrà di quest'alma, prezioso 

Tesor, che in vasi abbiam di fragil creta, 

Se immonda e brutta m'uscirà del corpo? 

Dell' alma poi minor da tal un bui 

Conto, che dì cos' altra, e a prezzo vendei! 

Ti piacer' sozzi , e in que' s'impania c avvoltola, 

Qual se quella d'un bue fusse , o d'un ciacco. 
Chi dall'iniqua usura accalappiato 

Scritta di cento vuol , se presta trenta, 

Chi dietro all' idol suo, che tal si noma 
Una lupa per luì, che lo divora, 
Sperpera le sostanze. Sotto il velo 
1J' assistilor di vedove e pupilli 
Questi se stesso veste, e spoglia altrui; 
E quegli, oh carità fraterna ! succia 
Del poverello il sangue, e poder' compra 
Vasti ed armenti, e su l'altrui ruina 
Baldanzoso grandeggia . Aci abburatta 
la sposa al troppo credulo LincWo , 
E la non sua magione empie di ladri. 
Altri la pancia grattasi, nell'ozio 
Annighitiendo, o il patrimonio a zara 
Mette de' figli di Mercurio all'are, 



Digitizcd by Google 



E sagrìfìca a te, vergin Rollìi»: 

Lalago falla una vecchia squarquoia, 

Abbotninala più , elle la reale , 

Apre d'impurità scola, e addimestica 

Alle fanciulle tenere le cosce , 

E lettre a' loro Adon' porla e imbasciate ■ 

Qiùnzia la figlia, al cui pndor devria 

Servir di barbacan , brancicar lascia 

A ricco drudo, e del virginco giglio 

Un pre/.zo pone su le spoglie opime. 

Tuzia madre divicn senza marito 

Di lanto in tanto, e il tumefatto ventre 

Sfacciala, quasi a pompa, innanzi sporge 

Per le piazze e le vie; nò arrossa , ì casi 

De'suni parti narrando, e il nicchiar lungo 

Alle vicine, e fa co! irlslo esemplo 

Alla nepoie sua rompere il collo. 

Oli costumi cseu andi ! oli infami tempi ! 

O cieche umane memi! oh fainl fascini) 

Di questa valle , clic mondo si appella I 

Questi, che a le tubai sani riflessi (a) 
DÌ sano spirto, a cui non disgustoso 
Cibo è Morale, allor clie le superbe 
Volte assordar t'udii de' Templi adriaci 
Net tempo satro al dìgiun magro e all' irla 
Penitenza, e ammirai lutti in te i Padri 
Della Chiesa rinati e » «olì antichi, 
Questi ti rendo di novelle fogge 
Ornati , quaì convengonsi alle tue 
Glorie novelle. Accettane il lavoro 
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"Volonteroso , che da man tornito 
Merlavi) o Amico, deità min più industre, 
Dispiega il foglio, ove il eorrier lei recti, 
Acciò il sileni de' miei carrai si confonda 
Co' plausi odierni; e fa che senta ognuno 
Ciò che. pensando a te, scrìssi e pensai . 

Dira imi : fai poema , od omelia? 
Chi ti consiglia ili sposar al plettro 
Tatuo scrii concetti 1 Toi frittate 
A' popolani tuoi rifriggi, e medita 
Con i .il : la morie ; e teco stessn 
La de' he" dì quaggiù labili ■ manchi 
Caducità deplora . dell' affetto 
Ad essi te spogliando ora che invecchi; 
E dal concavo scn della tua cetra. 
Se cantar pur mi vuoi, Iraggi men cupi 
Tintinni, cigno, e non uccel di none. 

Parlo a me stesso, o Babbàuo. Vid'io 
Torti crollar sublimi , e querce annose, 
Kè in quelle seppi preveder mia sorte; 
E spesi gli anni in guisa , clic vergogna 
Ho del mio vaneggiar dietro una fronda 
Di lauro; e poco fumo la mercede 
Fu di tante mie chiacchiere canore. 
Per te quegli anni fumo gloriosi, 
Che per ambo passare. Utile vita 
A te menasti, utile altrui. Nell'opre 
Fropie l'uom sopravvive; e la memoria, 
E la fama del grande a l'onte insulti 
Del cimitero. Quando al coraun fato 



Ceder lì convergi, ventre di tomba 

Fia che H tuo fral , non il tuo nome ingoi, 

Che assai contra l'ebbi io s'è fatto schermo. 

Nuovi Gruléri, scrntator'di marmi, 

Quel reclieransi a visitar, che l'ossa 

Tue coprirà, per pascer l'erudito 

Sguardo del gernaan etile, onde saranno 

Le laudi lue nell'epitaffio strette. 

L'Adria, ch'oggi t'applaude, e il picciol Reno 

E il re de' fiumi e l'Adda ed il romuleo 

Tebro di te ragioneranno , o nuovo 

Alla facondia Tullio, e Roscio a' gestì , 

Fin che stara il suo onore alla virtute. 

Fin che starà il suo elogio. Andrai famoso 

Per quel , che parte dal tuo labbro , in questa 

O in altra età non mai visto torrente 

Di vittricc eloquenza pellegrina, 

Tanto inesausto più, quanto più scorre: 

So che invidia ti fa segno a' suoi strali, 

E vuoiti conia t or di non più udite 

Forme di dire, e cose altre bisbiglia ; 

Perciò fon' è che sia '1 tuo merlo insigne. 

Rispetta Invidia i mediocri ingegni : 
Rispetta quei, che parlano imboccali } 
Rispetta quei, che là piglian l'esordia, 
Qua i punti delle prediche e le prove, 
E inesperti in trattar luoghi comuni 
Formano un tutto a udirsi strano , quale 
Chi vile rascia al vivido scarlatto 
Congiunge , o cuce insiem serico drappo 
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£ colorata del Linusio tela: 

Rispetta quei, che eoncìòn redale , 

O avute in don dnl facile maestro, 

O compre, o tratte fuor d'alcun' armadio (3) 

Tarlato e vecchio rccilan continuo. 

E gnocchi fanno della pana altrui; 

E quo' rispetta allìn tutti, che, sema 

.Che la sintassi zoppichi, non sanno 

Un periodo tornir di quattro membri , 

Non che tesser discorso, che cammini 

Dirittamente, e prediean le cento 

Volle per ciascun' anno , e por lan' alta 

la lesta, d'ardir nido c d'ignoranza: 

O sacri cerretani , o commedianti 
Sacri, a'quaì largo il Ciel fu di memoria, 
Dite «'popoli pur che Dio mandovvi 
Tra loro a far la parte di Profeti , 
Che Clarindo dira che non è vero, 
E che non inviati vi poneste 
Su l'aringo profetico voi slessi 
Per vaghezza di gloria c di danari. 
Dov'è lo studio, che de' Padri santi 
Faceste e della Bibbia? La divina 
Com'onlrovvi scienza nella mente, 
E l'artificio di condur discorsi, 
Che ne insegna il grandissimo Arpinate 
E quando l'arte d'infantar sottile 
Isquisito argumento, atto a far breccia 
Ne' cor' di lancio, miseri! apprendeste? 
Come parlasi ben, male scrìvendo? 
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Se non si parla coli' altrui parole j 

Mercè material sforzo apparate , 

E poco intese; talché s' un vi chiami 

Repente a rischiarar meglio un assunto, 

E a discorrervi sopra , oh il brutto imbroglio! 

Di ammutir vi appigliate al bel partito, 

Checché ne segua , che nel caso vostro 

È il partito miglior. Talun v'impugna 

Qualche sentenza, e vela scarta e butta 

Sema pi et a te a terra f e voi tacete . 

Oh il portar bella cotta, e bella itola, 
Bel berrettino marezzato a spicchi, 
E parer bel predicatore è un gusto ; 
E un gusto 6 pur da officiosa destra 
Vedersi, a! fine del travaglio, offerto 
Borsellin roseo ad auree cifre messo 
Con parecchi entro be' ruspi lampanti. 
11 vi concedo, ma son gusti cari , 
Sempre che vi sia forai rimanervi 

I bei pinconi ne' privati crocchi. 

Oh i casi si preveggono, e si causa 
L'occasion sagacemente. Fuggesì 

II consorzio de' dotti ; e lodamcnto 

Dì donne e bottegai s' accatta in vece =» 

SI, bene stài ma se fuggir de' dotti 

Sempre il consorzio non v'ò dato? allora ? = 

Dio de' suoi lumi può giovarci, e io bocca 

Pome arguroenti da confonder lutti. = 

Si . ma un' Asina sola umane voci 

Articolò tra l'infinito arnicnio- 
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Eli lascia m cotcsior, clic le fatiche , 
Ch'altri sostenne, spacciano per propie, 
Corbacchion pieni d'albagia, le piume 
Dacché vestirò del pavone occhiute. 
Piamo di volgo ad essi basta; e in paco 
S'abbiano il vulgar plauso . Secol nullo. 
Come de' pari tuoi , di te non fia 
Che taccia unquanco. Sentieri e Casini, 
E crat or" altri assai vide l'Italia 
Da opporre agli sirailier ne' tempi andati ; 
E a'nostri tempi pur l'Italia vede 
Da opporre agli strauier ne'figli suoi 
Orator' altri assai. La copia e il nerbo 
Del dir tuo, e i tuoui, onde scotesti i con 
Più scabri, e le saette, ond'infraugestili. 
Non tnccrnnsi per girar di lustri. 

0 avventurosa Gemìguana, o vigna 
Al Ciel diletta , che affidala fusti 
A si destro cultori Volpe, nè lupo, 
Kè d'augei stormo dal grifagno artiglio 
Daratti guasto, eh' e', vegliando ognora 
lu guardia tua, col fui min della voce 
In fuga volgeralli. Avventoroso 
Barbio o tu, che di tal vigna, cinta 
Da fossi e impenetrabili siepaglic, 
Che contendono il varco al vizio, sci 
Hovel custode! Lascia che i' t' invidii 
No l'opulenta prebenda, il granaio 
Gemente al peso del frumento, e i lini 
Molti di mosto ribollenti, e i pingui 



Pascoli e campì) ma la docil greggia, 
Cui pasturar m dei, ma si le antique 
Virtù, clic in quella allignali con man pia 
Dal tuo di zelo precessore ardente 
Culle lungh'anni. Aimè! la solitaria 
Villa non è più d'innocenza albergo; 
Fer' passo in essa la licenza , e i vizii 
Cittadineschi, immondo stuol , ch'elice 
Largo pianto a nitrissimo dal ciglio 
Di chi la regge in si rei tempi in Cristo: 

Orsù pongasi fin: chè la Morale, 
Che cerca serpeggiar per questi versi , 
Ricondurrla mi al tuono del prolisso 
E grave esordio, e porrla ancor la morto 
Tornare in campo, ed il primier lamento. 
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(O Tra i pririt^B ocn pocU. de' quali M'ie il Governo -le' V.nldi- 
ai fornii! eia la Corauoiiè .li Morino, dora nacque l'Aurora, ot- 
reiohuimo a veraroroie (rio e, .tic* quello l'orca ripa ani d'una 
moneti, <be cwua-o.i ogni .000, dtnomimeia rt»(/fo. Questa . 
olila allo •lamina della C' munliì. (00 or:orocvÌ aell' DEB pane 11 
semplice Melinone Muniti C-mmun-inlit Mariani, panali nel- 
V altra r 0001. r gli (lemmi c!e'Depu:a'Ì -Itila nie.lt i.ma , ch'eiaoo 
S propri. Crtnójoi. 

(a) L'AurorepoircLLeadilurre un pilo d'esempli dì dui; linoni scrit- 
tolo dell' Aciaiieraio della Crusca, per giustificar l' ino della voce 



(3) Sono nLbaslaniu noli i Cassoni dei quondam Frali. Id essi 
e par l'Avvento e per la Quaresima, a 
li a Norena a uno il predicabile 
nel panar che foterano all' altra lira 1 respellili Autori . Chi tra' 
giurarli Fraticelli o att'alio mancava di attitudine a comporre ora- 
toriamente, od area la vaghelia di evitare il tilicunw, a cui (Ór- 
■e avriali potuto condurre uno studio indefesso, e pur volea com- 
parire su' pergami , ricorreva a trarsi [a sete della gloria a lai fon- 
ti indeficienti, e faeea legna a lai Loschi, voglio lo dire prendeva 
iu una bracciata dì que' scartabelli , lasciando che la memoria pen- 

.barbati con una franchete? e temerità, che il tatto loro era una 
mira.iglin. Fare ebe l'Autore voglia qui alimi ere a simili serbatoi. 
(A.) Ctu ordic volesse la icrie de' pi* chiari Oratori sacri Italiani 
defunti, i quali borirono dopa il lauto famigerato Sepieri. chi li 
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può dir» il rettanranire tri noi dell' eloquenza del pulpito, e eh» 
ne ugna l'epoca del suo ritorgimento , imliLi inibì lo ; come non 
1. fioinL.be .1 ■ano chi talli annoterai* i pin chiari Pi», 

dicatari rifiati. Da' primi li hanno alle «lampe le Opera, che par- 
lano bai malamente di loro e del lor manto reale: da' tecoudi ai 
■itola ogni anno tuonare la Tira toc» por la chiesa piò illiiitri 
d'Italia, a ne ragiona cotanto la fama, che «oliera uni dal [wn. 
liero di diicorTerne parti colarownle . L'autore dal Sornione , anti 
cbs agli Oralor' mediocri , che ma tempre otiti alla Chiesa di Dio 
a al ben della anima, giacchi a lotti Boa * dato di giuro ero alla 
difficile accennila . iuta» di Dir la guerra a coloro ( e |rachi non 
tono ) i quali «MTdMBO il minuterò della dilina Parola tenia 
a-ere di proposito ilurfiato, e lenza punto conoteer 1' arte orato- 
ria o per falla di utenti, o per poco amore alla fatica , che un, 
ceiiariamenle ri ci tboIo a impalare . 




